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n questi tempi d’agitazione popolare, 
presaga certa di ben più * profonde com- 
mozioni scciali, i capitalisti, non sapendo 
a che partito appigliarsi per combattere 
i lavoratori, che convinti del principio: 
l'unione fa la forse, cominciano ad orga- 
mizzarsi in grandi società di uffici allo 
seopo di resistere al capitale, pensarono 
di imitarli facendo anche loro grandi le- 
ghe di resistenza contro il pericolo ope- 
raio. 

Queste leghe di resistenza, per le quali 
il padrone individuale sparisce subsntran- 

do una collettività anonima, con un capi- 
‘tale immenso, ebbero la loro origine nel 
Nord America ove sono più specialmente 
cenosciute sotto il nome di trust. 

In poco tempo l'esempio attecchi e si 
videro sorgere come per incanto questi 
colossi dal capitale inmenso illimitato che 
chiamansi: trust del petrolio, trust del car- 
bane, del ferro, dell’accisio, ecc. ecc... 

Màè von ‘sole nel Nord-<America'si svi-. 
lupparono, anche nella vecchia Europa 
sersero i trust e le leghe di resistenza 
tra possidenti nell’alta Italia non sonò che 
trust dei prodotti del campo, se cosî ci 6 
permesso chiamari!. 

Questo fatto, meglio che per l’innanzi, 
verrebbe a dividere le classe sociali nelle 
due sole ed uniche: lavoratori e capita- 
listi; se non fossse che con questo mezzo 
i secondi cercano sviare i coipi che più 
direttamente e personalmente uscivano 
dalle file dei lavoratori. 

I lavoratori, quindi, si trovano di fronte 
ren più ad individui, ché questi si na- 
seondono all’ombra del trust, ma ad una 
cosa astratta per sé stessa, epper6 troppo 
potente al giorno d'oggi: il capitale. La 
lotta quiudi diventa più difficile; ma i 
mezzi per giungere alla vittoria sono sem- 
plicissimi: contrapporre all'unione del ca- 
pitale l‘unione delle forze che lo produ- 
ceno, che lo sostengono; paralizzarle di 
ua sol colpo; la produzione cesserà, e 
l‘appoggio mancando, il capitale deve ne- 
cessariamente cadere. 

Questa é l'unica soluzione pratica, sem- 
plice per giungere alla vittoria nella gran 
letta tra capitale e lavoro. i 

E che i lavoratori possano ottenere si- 
mile risultato non v'ha alcun dubbio; ce 
me danno un esempio gli operai delle ac- 
ciaierie del Nord America che in numero 
di circa 200,000 si sono messi in iscio- 
Lo sciopero é l’arma tagliente che do- 
vré troncare e paralizzare la vitalità del 
capitale. OE 

Non occorrono quindi come ben si vede 
grandi cose né molte parole; l’abbandono 
totale del lavoro ed un po’ di volonté e 
resistenza da parte degli operai 6 l’unico, 
@selusivo mezzo; non ve ne sono altri 
pessibili, né più efficaci. vi 

Per arrivare per6 a simile risultato oc» 
corre: dt 

1. Che gli operai organizzati in leghe 
di resistenza corporative e queste a loro 


volta unite in grandi federazioni. diano 
al movimento operaio quel carattere im- 
ponente, tale da incutere timore in coloro 
che fino ad ore. considerarono i lavoratori 
come un branco di pecore. 1 

2. Che in queste federazioni un’istru- 
zione razionale e sans sia impartita ai 
lavoratori, affinché possano contrapporre 
alle classi privilegiate oltre la forza mate - 
rialeanche la morale e apprendino ad agire 
non solamente mossi dagl’impulsi del 
cuore, ma eziandio guidati dalla mente. 

8. Che al dichiararsi lo sciopero cessi 
il lavoro totalmente e si eviti (cosa che 
potrà ottenersi per mezzo dell'educazione 
della quale abbiamo parlato) la poco 
edificante lotta tra operai e operai, tra 
scioperanti e /%rumiri. 

&. Che lo sciopero, essendo basato sulla 
resistenza ad oltranza, prenda dalle sue 
originì un carattere rivoluzionario, sebbene 
non brutale: trascendendo poi, gli operai, 
a quegli atti che saranno del caso quando 
si vedano agli estremi od attaccati, per- 
seguitati, minacciati seriamente dai capi- 
talisti o dal governo che li difende. 

5. Che nel conflitto non s’intromettano 
affaristi che colla scusa di portare l’ac- 
cordo, fanno l’interesse dei padroni; ri- 
fiutare in ogni caso i pacieri ed i terzi 
che vogliono far da arbitri nel dissidio. 

Queste norme devonu guidare i lavo 
ratori nelle vicende della scabrosa lotta 
economica; queste saranno sufficienti per 
dissipare il faniasma della coalizzazione 
delle . forze capitaliste, ad abbattere lo 
spauracchio del #rust. 
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4 LUGLIO 


Il cielo é brumoso e triste; un 
vero vespero di mezzo Luglio au- 
strale, uno di quei tempi opachi in 
cui il cervello come diluito nella 
vaporosa semi-luce dell'ambiente, ri- 
fiuta la chiara percezione del pre- 
sente sprofondandosi nel soggiorno 
dei ricordi o galoppando all'incontro 
di speranze vagheggiate. 

Perché ondeggiano c meglio pen- 
dono pigramente alcuni drappi tri- 
colori a fianco di altri bicolori, che 
pare facciansi mutuamente da gen- 
darme? 

Perché questo sciorinamento di 
stracci sucidi nell'atmosfera plumhea 
stringe il cuore con un senso come 
di miseria infinita, questi pretesi 
simboli appaion tanto luridi ed odiosi 
da strapparci un grido di nausea? 
Perché i ricordi si affollano e vi 
dicono che tutto ciò é una farsa. 

Perché se qualche indiscreto soffio 
di vento fa ondeggiare quelle sone 
nolenti insegne e le obbliga a ha- 
ciarsi, quel bacio é una commedia. 

Il tempo par complice - un giorno 
di nebbia come questi che corrono é 
proprio adatto per profanare una 
commemorazione. 

Ma il ricordo si svincola dal ri- 
brezzo del contatto dei farisei che 
sfacciatamente voglion marcare la 
loro mercanzia di .patriotismo ava- 
riato con ricordi di glorie non sue 
e che chiamati a rea/mente rinno- 
vare rifiuterebbero, e questo ricordo 
scevro dal putridume attuale dal 

“quale nasceranno i sognati frutti 
ella redenzione, sorvola tutto un 
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centennio ed incontra tutto un fu- 
rore di popolo che sta amministran- 
do giustizia, 

Non la ignobile giustizia del to- 
gato che corazzato dietro le infamie 
dei codici guata pauroso il corruscar 
delle cizlia del sire terrenu o celeste, 
ma la giustizia livellatrice del tur- 
bine, 

Il popolo di Parigi comprese che 
i mastii della Bastiglia erano colon- 
ne della tirannide e li smantellò, li 
smontò non con pandette o processi, 
ma colle picche cosi alla buona co- 
me si abbatte un monumento di in- 
famie, Quel giorno il furore di quel 
grande buon popolo era furore in- 
dulgente, quasi tenero, tuttavia la 

rotervia dei suoi maledetti flagel. 
atori non lo avea cacciato ancora 
in quel laberinto sanguinoso dal 
quile doveva uscire incatenato dai 
padri di coloro che oggi sfacciata- 
mente profanano la commemorazione. 

Ed il popolo di Parigi manifestò 
ancor più la sua magnanimità in 
quel giorno perché chi liberava dagli 
artigli di quell’immenso mostro di 

ietra non erano, fuor di pochi, suoi 
figli. La maggior parte dei reclusi 
appartenevano al clero ed all‘aristo- 
crazia suoi nemici dichiarati, Quel 
giorno fu una pratica e solenne con- 
ferma della proclamazione dei diritti 
dell’uomo. 


Fu la vera gloria di Parigi che 
perdona e promette vita e sole per 
tutti. 

Nel medesimo tempo fu la pro- 
messa di non innalzare nuove Ba- 
stiglie. 

Però il tempo smenti questo gran 
patto. i 
Il popolo illuso dal miraggio della 
conquista integrale, che aveva cre- 
duto raggiungere, di libertà econo- 
mica, sì vide sorgere sbarrandogli 
il cammino la grande Bastiglia del 
capitalismo, 

E ne vide sorgere con allegria 
dalle fondamenta la costruzione co- 
lossale e non dubitò mai finché l’e- 
dificio fu condotto a termine - solo 
s’accorse molto tardi quando già si 
trovava rinchiuso, che aveva tanto 
sudato solo per incatenarsi di nuovo 
e più duramente, 

vero che gli architetti che lo 
guidavano nella costruzione quasi 
tutti gente in malafede, conosciuti 
anche sotto il nomignulo di econo- 
misti gli assicuravano che l’edificio 
doveva servire per tutti. 

Infatti questi cavilloni non men- 
tivano che a metà. Nella loro sba- 
digliabile scienza economista non 
potevano trovare migliore assetto 
sociale che l’alveare umano occupato 
nelle officine - i luridi sottoscala 
della Bastiglia capitalista - a fab- 
bricare la felicità dei padroni ed 
architetti dell’edificio, architetti che 
dopo aver creato, o almeno aiutato 
a formarsi il felicissimo assetto so- 
ciale presente, inventarono per man- 
tenerlo la scienza la più stupida, la 
più falsa, la più idiota - che fan 
trangugiare al popolo - la economia 
politica. 

Voi, o Thiers e compagnis, iene 
e sciacalli della terza repubblica, 





avrete imbandierato i 14 Luglio delle 
Caledonie?! Un po’ .di commemora 
zione della Bastiglia avrà rallegrato 
le ore tristi dei dastigliati seampati 
all’eroica mitraglia versagliese. 

tu, povero semita dell’isola del Dia- 
volo, avrai forse balzato di gioia 
alla vista del tricolore vessillo. I 
compiemoratori ufficiali dei 14 Lu 
glio s'intendono di queste raffinate 
squisitezze del sentimento (vedi 
anche ministri socialisti). 

Ma fuori di tutti questi guarda- 
robai di vessilli brillanti o sudici, 
sta il popolo, l’eterno Anteo fin qui 
accoltellato, mitragliato, assassinato 
da tutti gli organizzatori di giuochi 
di cuccagne. Ipocriti commemore- 
tori di battesimi, cresime ed estre- 
me unzioni di 25-9-14 ed altri nu- 
meri, non vostri, indietro, non ve- 
dete che Anteo avanza?! piccone in 
una mano e fiaccola nell'altra - già 
la Bastiglia crolla, indietro se volete 
aver salva la pelle. 

Lao NATALE. 
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IL NIKILISMO 


Dal giornale «Italia» riportiamo la se- 
guente lettera, per mezzo della quale 
l‘autore, oltre fare la storia del nikilisme, 
ci dimostra chiaramenie che le ides 
acquistano più potenza edi partigiani di 


esse diventano più temibili a seconda il‘ 


rigore della repressione. 
Ecco la lettera: 


(B. S.) — Tutti sanno che Pobjsdonoszew, 
procuratore del Santo Sinodo — vecchie 
angoloso dallo sguardo sinistro — é l’anima 
dannata dell’assolutismo russo e del bigot- 
tismo dell’ortodossia. 

A questo miserabile, più crudele di Iwan 
il Terribile, più reazionario e prepotente 
di Alessandro III lo czar-colosso che tene- 
va un popolo immenso di paria nel pugne 
—la Russia deve di essere rimasta duecen- 
to anni indietro, chiudendo la frontiera al 
soffio occidentale della riforma. 

Alessandro II, il mite, aveva preparate 
la Carta Costituzionale. Pobjedonoszew la 
straccio. Il Cesare buono pagò con la vita 
la propria mediocrità e la propria debolezza. 
E il truce procuratore del Santo Sinodo ri- 
mase a desolazione dell'Oriente. 

Maestro di Alessandro III, — il gigante 
incoronato—era nella mano ischeletrita del 
pallido intransigente asceta, un colossale fan- 
toccio. Sotto di lui la Russia attraversò il 
terribile tempo del terrore, ché armò la ma- 
no degli assassini politici, diede legati al boia 
gli impiccandi, popolò le fetidi carceri di 
condannati alla lenta morte dell’anemia, 
riempi le galere di dannati al knut, che 
sibila frantumando le ossa, e seminò la biam- 
ca Siberia di spettri vaganti nella solitudi- 
ne desolata. Quando un male misterioso get- 
té l’erculeo cezar sul letto di morte, solo 
Pobjedonoszew pianse. 

Nicolé II, impregnato di idee nuove, col» 
to e ragionatore, pareva chiamato dal des- 
tino a far sorgere in Russia una aurora 
novella. 

La sua violenta protesta contro la guer- 
ra, il suo generoso tentativo accolto con 
beffardo sorriso dagli elmi a punta del cen- 
tro d'Europa — per far proclamare la pace, 
diritto nuovo ed intangibile dei popoli — 
rafforzò le speranze dell’intellettualità russa, 
che si riassumono nell’abolizione del despo- 
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tismo, nella radicale spazzata "dell’abbietta, 

wile, corrotta e crudele burocrazia, nella fi- 

re della frusta a palle di piombo e del tra- 
bocchetto orientale che fa sparire per sem- 
pre il sospettato politico. 

Nicola II, malaticcio e debole, fini col 
eadere fra A braccia, stecchita ma ferree, 
di Pobjedonoszew. A codesto terribile jet 
tatore ‘di tre czar si deve il risorgere dello 
spettro rosso, del nibilismo che non bada 
ai mezzi, e al quale la stolta scomunica del 
più grande dei russi, del conte Tolstoi, il 
Mazzini del pensiero slavo, e la crudele per- 
secuzione degli studenti, ammazzati, frustati, 
incarcerati, hanno dato pretesto ed i: sentivo. 
A centinaia si contano i morti, gli storpiati, 
i rovinati per sempre. A. migliaia i banditi, 
gli imprigionati, i mandati in Siberia, gli 
scomparei, 

Il soffio terribile della rivolta passa come 
nembo rossastro sull’infelice, immenso paese. 

La Narodnaja Welja, éssia partito della 
«volontà popolare» risorge colle sue conven- 
ticole, coi manifesti terrificanti della Mano 
Nera, colle segrete condanne a morte dei 
più odiati personaggi politici, 

Fu Turgenieff che inventò la terribile 
parola: Nikilismo. La si trova per la prima 
volta nel suo libro Padri e figli. Herzen e 
Bakunine furono i primi celebri nikilisti Il 
colossale processo contro 193 accusati nel 
1874 mise in luce l’organizzazione dei rivo- 
luzionari, ai quali professori, impiegati, giu- 
dici e persino nobili avevano aderito. 

L'attentato di Vera Sassulich nel 78 con- 
tro il comandante la piazza di Pietroburgo, 
Trepow, apri la serie. 

Fra le ovazioni del pubblico essa fu dai 
giurati assolta. Fu allora che cominciarono 
a comparire i manifesti rivoluzionari prepa- 
rati nelle stamperie segrete. 

Nel 78 veniva assassinato il capo del ga= 
binetto imperiale, generale Mesenzew, l'anno 
dopo il governatore di Charkow, il principe 
Kropotkin (1) ‘Alla fine dello stesso anno 
i nikilisti tentavano di far saltare colla di. 
namite, presso Mosca, il treno imperiale. 

Nel 1880 un terribile scoppio di dinamite 
nel palazzo d’inverno spargeva il terrore 
in tutta la Russia. Il 13 Marzo del 1881 
veniva assassinato Alessandro II. Alle impio- 
cazioni seguirono le più spaventose perse. 
cugioni. Migliaia di innocenti, andarono a 
morire di stenti e di torture in Siberia. Ma 
nel 1882 veniva assassinato con una revol- 
verata l'avvocato fiscale del tribunale mili. 
tare di Odessa, Strelnikoff, e l’anno appresso 
finiva nello stesso tragico modo il prefetto 
di polizia Sudejkin. 

Dopo l’attentato di Borki nel 1888, quan- 
do si fece saltare il treno nel quale viaggia- 
va tutta la famiglia imperiale — salvatasi 
miracolosamente fra i rottami in fiamme 
— molti capi nikilisti, fuggiti all’estero, 
piantarono in Isvizzera e in Inghilterra f 
famosi Comitati segreti, ai quali assai proba- 
bilmente si deve la odierna rivolta. 

Le quattro revolverate fallite contro il 
procuratore del Santo Sinodo, hanno im- 
pressionato lo czar più che la terribile ago- 
nia del ministro Bogoljepof*, alla quale as' 
sistette. Egli ha chiamato tutti i ministri 
immediatamente dopo — a Zarskoje-Selo, 
dove si é ritirato. circondato da cosacchi e, 
insieme all’abolizione dei corsi universitari 
femminili, giacché le ardenti e spregiudi- 
cate studentesse russe sono sempre state 
alla testa delle più temerarie sommosse, ha 
deciso di sottoporre ad una revisione gli 
statuti universitari. E' la reazione che di- 
venta più terribile o l'intenzione di riforme 
c- si fa strada ? Pobjedonoszew non crolla. 

Nella prima versione é certamente la verità. 

[a tanto terrore è doppiamente nobile e 
commovente l’audacia della Società dei lette. 
rati russi che, prima di sciogliersi, per or- 
dine del despotismo idiota, lancia al mondo 
un grido di protesta e di maledizione pel 

giovane sangue che arrossé la terra più in- 
felice d'Europa. 





Questo Kropotkine era il fratello del nostro 
compagno Pietro Kropotkine. N. d. R. 
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Abbizmo ricevuto dal Nord-America alcune 
copie della «Conquista del Pane» e «La Mo» 
rale Anarchica» di Kropotkine che mettiamo 
in vendita al prezzo di 1 peso e 10 centavos 
rispettivamente. 

Chi volesse aprofittarne scriva all'amminis- 
razione del giornale. 
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L'AVVENIRE 


Sropaganda spicetola 


E’ evidente che la socìetà atttraversa 
in questi uitimi tempi uno dei periodi ri. 
voluzionari più importanti. Sia nella vece 
chia Europa come in tutte le altre parti 
della terra ove il soffio della civiltà é pe- 
netrato, si manifestano le tendenze delle 
classi abbienti, le quali, dopo una lunga 
e sazguinosa lotta contro l'ambiente sem- 
brano sorgere a novella vita. 

Il capitale e il lavoro, questi implaca- 
bili avversari. passando in rassegna le 
loro forze chiamano nuovi eserciti alla 
raccolta, l’uno sotto la bandiera della 
prepotenza, l’altro sotto quella della giu- 
stizia. 


Le organizzazioni operaie assumono 
carattere di vere fucine di guerra; ovun- 
que dalla grande metropoli fumigante, al 
piccolo villaggio perduto nei campi, gli 
scioperi, gli atti di ribellione individuale 
e collettiva avvengono con rapidità, senza 
interruzione, quasiché ung forza miste: 
riosa e potente colleghi in un insieme 
formidabile le sparse fila degli oppressi 

Non si va nella via, non si entra in 
una società quelsiasi, non si legge un 
giornale, non si parla senza che la si- 
tuazione del giorno non venga portata 
come argomento di ogni discussione. 

Là é un giornalista che combatte con- 
tro uno straccione con un libro di Spen- 
cer sotto il braccio; più in giù un com- 
merciante allarmato di fronte alla logica 
di un amico sovversivo. 

Intorno ai tavolini dei bar room, delle 
bettole, degli almacenes, gruppi di lavora. 
tori dai volti bruciati dal sole protestano 
energicamente contro gli abusi di quel 
padrone innanzi al quale ieri s‘inchina» 
vano rispettosi, alcuni stringendo minace 
ciosamente i pugni, altri declamando con 
enfasi sopra una sedia la «Sfida» di Ada 
Negri o l'inno di Turati fra gli applausi 
dei compagni. 

Le Case del popolo, i Centri di studi 
sociali sono sempre animati da una folla 
multiforme che aumenta e decresce come 
una marea secondo le occasioni o le im- 
pressioni ricevute 

Vere montagne di giornali e di opu 
scoli venuti come una pioggia benefica e 
fecondatrice da tutte le parti del globo, 
spariscono in un attimo nelle tasche, sotto 
le camice, saltando di mano in mano fino 
al banco dell‘usuraio e del personaggio 
illustre che tentenna la testa con incredu- 
lità ostinata. 

Gli spiriti sono eccitati, gli occhi luccica- 
no, le voci si fanno grosse; sembra che 
dal seno di questo oceano sconfinato di 
proletari, da quest‘insieme imponente di 
energie, da queste riunioni di blouses e 
giacché rappezzate, scaturisca il soffio fo- 
riero di tempesta. 

Il cavaliere d‘industria, el atorrante, il 
proscritto dalla società che ieri affatticavasi 
sugli angoli delle vie a prendere d‘assalto 
qualche conoseiuto benefattore, priocipiano 
a trascurare il loro mestiere, gié non si 
levano più il cappello con tanta facilità; 
leggono, lavoran., poi incrociano le brac- 
cla e scioperano. 

Voi li troverete fra i più arditi, prontf 
a farsi uccidere prima di cedere un milli- 
metro agli sfruttatori, li ritroverete assorti 
completamente nell‘ascoltare le parole del 
compagno che da la conferenza per poi 
scattare in un attimo, battere frenetica- 
mente le mani gridando con entusiasmo: 
Viva l‘Anarchia! 

Cosa é avvenuto ? 

In forza di quale miracolo l‘ubbriacone 
di ieri, l'eterno vilipeso, l‘analfabata, ha 
potuto in tanto poco tempo acquistare le 
doti necessarie per fare una tirata scen- 
tifica contro l‘alcoolismo o contro coloro 
che senza far nulle godono il prodotto 
del lavoro ? 

Non é difficile indovinare. 

Basta gettare uno sguardo attraverso 
le fila complicate della vita sociale, basta 
elevarsi un poco sino ad essere non at- 
tore, ma spettatore della gran commedia 
umana per poter rilevare negl'ingranaggi 
di quella numerosa macchina ehe costitui» 


sce la società, i fattori piriaiza di colla si- 
tuazione moderna. 

Scienza, lettèratura, arte, muli nella 
loro lenta petò' continua trasformazione 
hanno mirabilmente condotto e preparato 
gli avvenimenti che oggi con febbrile la- 
voro dovevano audacemente manifestarsi. 

Tutto @ tutti hanno coscentemente @ 
incoscentemente cooperato acciocché l’u- 
manit& entrasse nell’ orbita della rivolu- 
zione sociale, rivoluzione che può espli- 
carsi in un giorno nelle vie, dietro le 
barricate, fra i lembi di carne @ i fiumi 
di sangue, come in un mese, in un anno, 
in cento anni nel costante sviluppo di una 
propaganda energica che raddrizza le spi- 
ne dorsali, accende la fiamma del cer- 
vello, e fa combattere con la tenacità del- 
l’onda umile e scherzosa che corrode le 
basi dello scoglio superbo. 

Sia da quel vasto labirinto di viuzze 
strette, malsane ove la macchina mono- 
polizzata dal capitalista assetato d’oro ha 
gettato intere famigie di rachitici e di 
tubercolosi avvolti nel sudiciume, sia dal- 
l‘officina che prima del sole apre i suoi 
cancelli per ingoiare uns folla di spettri, 
l'eco d'una voce giungerà fino a voi, una 
voce triste e terribile nello stesso tempo 
che reclamando giustizia si confonde, si 
armonizza con la voce di tutti gli sfrut- 
tati, con la voce degli sttori ispirati da 
Ibsen, da Sudermann, da Rovetta i quali 
vi squarciano nelle scene, a colpi di bi. 
sturi, il ventre della società, con la voce 
che scaturisce dalle pagine di Vittor Hu- 
go, di Zola, di Spencer, di Kropoktine, di 
Tolstoi, dai versi di Ada Negri, di Mario 
Rapisardi e di Olindo Guerrini, dai qua- 
dri di Morelli, che con un colpo audace 
di pennello fa scomparire dall'arte le au- 
reole di divinità trasformando una imma- 
gine mistica, in un’ immagine reale, posi- 
tiva. 


(Continna) Romoto Ovipt. 


Sc IDA DOS ESTA VO IDA I PED DI DI SE OR RT 
COS’ È LA PATRIA? 


sea 


Maledetta la patria, ove alta, 
solo cresce l’onta, Pinfamia e la 


miseria. 
HEiné. 


Chiedetelo ai moralisti, ai dottrinai della 
borghesia, e ve la definiranno un‘uniome di 
uomini liberi che hanno comune l‘origine, la 
tendenza e gl’ interessi, . 

Chiedetelo ai poeti della politica, agli affa- 
scinati dal roseo ideale d'una repubblica che 
ha avuto e non avrà aitra affermazione se 


non negli scritti e nella fantasia di pochi . 


illusi, che chiameremo generosi, e vi diran- 
no che la patria é l'anello di congiunzione fra 
la famiglia e l'umanità. 

Ebbene, nulla di tutto questo. Come le de» 
lizie della vita eterna che i feudatari laici e 
chiesastici offrivono ai loro vassalli quale 
premio alle privazioni e alle miserie della 
vita terrena, la patria € il paradiso che gli 
sfruttatori borghesi oftrono in compenso agli 
sfruttati del popolo, 

Nella liquidazione violenta del vecchio 
mondo teorico-feudale, la borghesia, atea e 
materialista; che pur mantenendo, trasfor. 
mato s’ intende a uo uso e consumo, le Stato, 
aveva voluto spenta per sempre la chimera 
Dio, s’avvide che tolta all'ente governo quele 
l’aureola di divinità che come emanazione 
soprannaturale, lo rendeva invulnerabile nelle 
menti del popolo, questi non si sarebbe fa- 
cilmente persuaso a riconoscere nello stato, 
reso emanazione di una casta, il diritto di 
dettar leggi ed imporre doveri ai cittadini. 

Infatti, dalla negazione assoluta d'ogni 
potere divino, il buon senso istintivo del 
popolo doveva dedurre la negazione asso- 
luta d’ogni potere sociale. Era l’ateismo che 
per logica conseguenza, conduceva all'Anar- 
chia. 

Tardi per reintegrare nelle menti già illu- 
minate da un lampo di verità l'idea di ua 
Dio impotente per arrestare il moto da lei 
iniziato, moto che tendeva ad atterrare ogni 
bugia filosofica nella morale, ogni privilegio 
economico nella società, la borghesia inventò 
un mito che sviando il c>rso delle idee rivo- 
luzionarie mel popolo, ribadiva nelle menti 
il concetto utopistico della mecessità dello 
Stato, 

E la parola d’ordine pass6: la nazione idea- 
lizzata, la Patria! 

Disgraziatamente le masse popolari, stra p- 
pate violentemente all'eppressione teocratica, 
non potevano colla stessa violenza liberarsi 
dai pregiudizii che l’abbrutimento morale e 
privazioni materiali avevano loro infiltrati; 
l'egoismo aveva ancora radici fra i disere- 





i 


dati, occorreva semplicemente ch' egli otte. 
messe un’'esplicazione collettiva. E cié ay. 
venne. 

Il patriottismo non € che una forma col. 
lettiva. dell'egoismo. 

Il patriottismo, religone come un’ altra, 
dacché il giacobinismo borghese ha afferrato 
le redini dello Stato, € diventato religione 
ufficiale. Esso ha i suoiriti, i suoi sacerdoti, 
i suoi santi e il suo calendario. 

La patria serve di pretesto agli uomini di 
governo per giustificare il militarismo, al 
banchiere per speculare sui fondi pubblici, 
all’industriale per momopolizzare la produ» 
zione col protezionismo, a tutti costoro per 
fomentare nel lavoratore odii di nazio. 
nalità, che distolgono la sua mente da quelle 
idee di solidarietà internazionale, mercé le 
quali i lavoratori di tutti i paesi potranno in 
un giorno non lontano, dar l’ultima battaglia 
alla tirannide borghese nelle sue stesse cite 
tadelle, la proprietà e lo Stato. 

Cosa rimane dunque della patria? 

Spogliata dell’orpello borghese, della ret- 
torica dei politicanti, del lirismo entusiastice 
dei poeti imberbi, essa si presenta in tutta 
la sua orrenda @Sformità, 

Un mostro che, nato nell’ imperversare di 
un urzgano politico-sociale, la prossima ine. 
vitabile rivoluzione distruggerà. 


Net regno delta Majfia 


Come. viaggiano gli assassini 





Notizie giunte da Roma ci fanno sapere 
che per disposizione del ministero di gra» 
zia e giustizia l’ ex deputato ladro ed as- 
sassino Palizzolo, verrà trasferito nelle 
carcerì di Bologna. 

Si imbarchera a Palermo per Napoli, 
da dove proseguirà immediatamente il 
viaggio in un vagone di seconda classe. 

Appena arrivato a Bologna si recherà 
ad iuterrogarlo il procuratore generale ed 
il presidente della Corta d'Assise. 

Tutto quanto riguarda il processo di 
questo campione della maffia italiana, fu 
già cantati in tutti i toni e strombazzato 
ai qusttro «enti, tanto da non lasciare il 
mencin dubbio sull’accusa mossagli di 
aver assassinato o fatto assassinara il 
Notarbartolo, 

E' uno dei più belli ed edificanti quadri 
della ‘inuffia in Italia - questa. tenebrosa 
e,sanguinaria associazione che sotto l'alto 
patronato del governo riempie l’Italia delle 
sue nefande gesta, rubando, assassinando: 
commettendo i peggiori delitti che si co- 
noscano. 

‘Altre volte abbiamo parlato di questa 
maffia e ci ritorneremo sopra perché vo- 
gliamo dimostrare ad alcuni chi sia il 
governo italiano, chi gli uomini della po- 
litica, i funzionarii ed infine tutti gro sboa- 
net civili e militari, 

Vogliamo che qualcuno riesca a giudi- 
cere l’Italia quale veramente é, cioé un 
covo di malfattori, 

Ciò premesso torniamo al Palizzolo. Noi 
non riusciamo a comprendere come l’ex- 
deputato sia ancora rinchiuso, quando per 
gli sforzi fatti dalla maffia dovrebbe già 
essere in libertà. Certamente non 6 pos- 
sibile che una sol cosa, quella cioé di vo- 
ler gettare della polvere negli occhi ai 
gonzi, E veramente non può essere clie 
così. i 

Ad ogni modo e forse perché non 
anncî della monotonia del carcere pre- 
ventivo lo si fa viaggiare da un punto 
all’altro d’Italia in.... seconda classe. 

(Un’osservazione: se le notizie dicodo 
viaggio in seconda è più che probabile, 
certo, che l’iilustre lazzarone viaggeré se- 
gretamente in wagonelit. 

Noi che diverse volte, abbiamo provate 
le carezze poco materne, di monna giusti. 
zia, e siamo passati diverse volte tra le 
mani di quegli aguzzini che il volgo wi 
compiace chiamarli reali carabinieri, sap- 
piamo quali trattamenti si usano al dete- 
nuto in viaggio, specialmente se trattasi 
di un condannato politico ed anche più se 
anarchici. 

Se il viaggio si compie per mare il 
detenuto coi ceppi e guardato a vista è 
messo in una cabina delle più basse nelle 
stive, e lé fra gli odori nauseanti, il ca- 
lore soffocante, i traballamenti della nave 
6 soggéèito a capogiri, nausee, vomiti tali 
da guastare l'organismo più perfetto e 
robusto. 










Se il viaggio si compie per terra, figu- 
ratevi un vagone con corridoio nel mezzo 
-12 cellette da una parte e dall'altra, oscu- 
ro, freddo freddo se d’ inverno, caldo, bru- 
ciaute se d’estata, ove l'ossigeno é defi- 
centissimo e la respirazione difficile. 

Ebbene mettete entro una di quelle cel- 
lette un detenuto, legate lo mani di pe- 
santi ferri, nell'impossibilità di muoversi, 
o fare qualsiasi cosa, dovendo ricorrere 
continuamente ai carabinieri di guardia 
perché lo sleghino per qualunque servizio 
occorentegli; tamboleandosi nella cella, ai 
colpi e contraccolpi del treno, a causa 
dell’impaccio nelle mani, mancandogli so- 
vente l’acqua se la sete lo vince; soggetto 
alle poche benevole imposizioni ed ai rim- 
brotti dei ciurmatori di guardia; ed al 
scendere legato con una lunga catena a 
tutti i compagni di cautiverio; îdovendo 
attendere di tappa in tappa 5, 0, 15 
giorni la vettura cellulare di corrisponenza 
che lo dovrà portare ad un posto più lon- 
tano (impiegando come ad esempio nal caso 
Palizzolo e secondo î casi da un nese & 
tre); aggiungete a questo le noie della 
burocrazia ripetentesi colla solita mono= 
tona rutina a tutte le carceri d°’arrivo; 
figuratevi tutti i cattivi trattamenti, e le 
condizioni poco salubri di alcune carceri 
di passaggio, e vi farete una lontana idea 
di cosa 6 {n Italia il detenuto in viaggio. 


Ma tutto ci6 non é che per 1 ladri vol- 
gari e specialmente pei condannati polie 
tici. 

Pei ladri di alto bordo, cammoristi, ase 
sassini, bancarottieri ecc., ecc. sempre che 
siano protetti dalla santa maffia (il più 
delle volte si raccomandono da sé stessi) 
la cosa cambia specie. 

In carcere camere spaziose, pulite, ariose; 
discesa in giardino a qualunque ora, per- 
messo specia'a per qualunque cosa...e:. 
anche quello di recarsi al teatro, sebbene 
accompagnato da una specie di autorità, 
un delegato di P. S.; se in viaggio, per 
mare, cabina di prima classe e tutto ciò 
che segue; in ireno coupé riservaio, viag. 
gi diretti, ecc., ecc. 

Che ve ne pare, amici lettori? Queste 
sono cose del 


ses» bel paese 
che apennin parta... 


Questa é l'uguaglianza, la fratellanza, 
ia lbertéà e tutte quelle cose che i nostri 
vecchi credevano aver guadagnato jof- 
frendo il loro sangue generosamente in 
elocausto alla patria, 

E questa patria, monopolizzatadai lae 
dri, sotto l’imbecille quanto inutile par- 
venza di comando di un re; questa pae 
tria sconvolta nel suo interno da tutti i 
mali che escono dalle classi sociali le più 
corrotte, questa patria che costé tanto 
sangue, che continuamente ne versa, é 
governata da uno stuol) di borsaiuoli in 
cappa magna, difesa da una falange di 
assassini e carnefici, che coprono col loro 
manto benefico, quella grande istituzione 
onore e gloria dell’italo regno: la maffia. 


Ecco la patria che s’insegne ai bambi- 
mi d'amare, di correre a difenderla ai 20 
anni; la patria nel cui nome hanno il 
eoraggio di parlarvi e a caso d’insultervi 
l’ illustre quanto stupida ed imbscille pro- 
genie di pappalardi all’estero; la patria 
della quale vi si mostra i pregi innume- 
revoli.... 

Ebbene, noi, questa patria, non la voglia- 
mo; la esacriamo; ci vergognamo di chia- 
marci italiani | ° 


POVERO AGRICOLTORE 


Fu lavori la terra per fornire alla_ società 
le cose più indispensabili. Dopo di aver fati- 
cato dalla mattina alla sera curvo sotto i 
raggi del sole cocentissimo che ti dissecca 
il cranfo e ti abbrucia le reni, di ritorno al 
tuo abituro hai per ristorarti, per prepararti 
alle novelle fatiche, un pé di pan duro e un 


vaso d' acbua sporca. Dopo, il ventre rigon- . 


fio, ma non sazio, sei libero—non puoi far 
altrol—di coricarti, di dormire, fino ai primi 
albori dell’ indomani, 

Il padre, il nonne, il bisnonne tuo e tutt; 
Quanti i tuoi antenati sudarono a lavorare 
Sempre come te e sempre—come a te avver- 


L’AVVENIRE 





rà—vecchi e logori morirono, senza che la 
loro economica condizione fosse stata di 
qualche poco avvantaggiata, 

Quella capanna ove abiti colla tua nume» 
rosa famiglia fu muta testimone dei pati» 
ruenti, dei dolori di tutti coloro che ti pre- 
cedettero; e se gli eventi non ca.nbieranno 
o modificheranno l’attuale stato di cose, quel» 
la capanna continuerà a testimoniare le tue 
sofferenze, e quelle dei tuoi figli, dei nipoti, 
dei pronipoti tuoi. 

Or dunque, caro amfco, è tempo che tu 
rifletta un poco sulle tue condizioni di lavo» 
ratore! 

Quella terra che dovrebbe essere di tutti 
e sulla quale dovresti trovare, insieme alla 
famiglia tua, il soddisfacimento dei bisogni 
fisici, morali ed intellettuali, quel suolo reso 
fecondo dagli avi tuoi, ha sempre avuto ed 
ha tuttora un padrone. 

Tu vivi, come vivevano i tuoi predecessori. 
Dopo aver sudato a sangue per seminare e 
per raccogliere il grano, l’uva, ie frutta ecc. 
devi darne la metà e forse più a colui che 
chiami e consideri come padrone e che altro 
non fa che sciupare il suo tempo in bagordi; 
mentre a te, e a tutta la tua famiglia che ti 
a iuta a lavorare il campo, niuna soddisfazio- 
ne é permessa, niuna gioia é possibile, tran» 
ne quella di veder fiorire le messi, del rac- 
colto delle quali in massima parte usufruisce 
un ozioso. 

Se da questo lato poi volgi altrove lo 
sguardo e consideri freddamente le condi- 
zioni nelle quali ti trovi, le imposizioni, le 
umiliazioni e il disprezzo che subisci, finirai 
col persuaderti che l'ingiustizia sociale gra- 
va sul tuo colio come il basto all’ asinoj € 
non esiterai ad affermare che non vi debbo- 
no essere creature umane di carne, le quali 
possano arrogarsi il diritto di dichiararsi pa- 
droni della terra e dei suoi prodotti senza 
avere mai lavorato, 

Come te, agricoltore, vivono gli operai 
soggetti al capitalista; per lui, per l'accra- 
scimento delle sue ricchezze faticano, e spese 
so, ani troppo spesso! incontrano sul lavoro 
una morte precoce, 

Un esempio fra tanti: Entra con me in 
un' officina meccanica: vedi?... vi sono circa 
100 operai. Ebbene, sai tu quanto paga il 
padrone per 10 o 12 ore di improbo lavoro, 
di esclusiva fatica di tutti codesti nomini?... 
Forse 3.00 lire... e sai a lui, sul ricavato net- 
to del lavoro quanto sp.:tta? 50 lirel e am- 
mettiamo pure che non 50 ma 20, 15 e ma- 
gari 10 gliene restino, non è evidente anche 


‘ai tuoi occhi, non usi ad aprirsi alla luce 


della verità, la ingiustizia?... il padrone di 
quegli operai é un'uomo come te, né uscen- 
do dal ventre materno ebbe nessuna proprietà 
all'infuori di quella che la natura elargisce 
ai propri figli! 

La differenza che passa fra te, agricoltore, 
e il meccanico — socialmente parlando, è 
zero. Tu lavori la terra e ne raccogli i frutti 
per darne la maggiore e la migliore parte a 
colui che uno sbagliato sistema sociale di- 
chiara padrone; il meccanico costruisce le 
macchine a benefizio del padrone dell’ offi- 
cina. 

Entrambi, dunque, siete schiavi del capi- 
tale e alla mercé del capitalista. 

La gente che chiamasi erroneamente der 
pensante ti considera, o agricoltore, un au- 
toma, un’arneso di produzione e non altro. 
Tu non devi avere intelligenza; tu devi esser 
materia: tu non devi nemmeno computare il 
valore del tesoro che la tua mano industre 
spande fra i ricchi.—E perché questo?... For- 
se perché ti manca il vizioso raffinamento 
della corruzione cittadina, 2 forse perché ti 
si obbliga a star lontano da una sana e ben 
intesa scuola, o dai leciti e profittevoli pas- 
satempi? 

Ebbene, a te, agricoltore, di smentire 
queste stupide considerazioni, queste malva- 
gie asserzioni: rifletti sulla vita che conduci 
e su quella che conducono i tuoi fratelli 
operai, sia di campagna, come di città; con- 
frontala con quella di coloro che nulln pro- 
ducono e non solo ti sentirai atto a disso- 
dare la terra ma potrai lavorare per te, 
per conquistarti il diritto di vivere. 


DEI RATIO ROIN A ALI CARIATI] 
FANGO GIORNALISTICO 
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La Patria Italiana di Barbieri pubblica 
nel suo numero del giorno 16 c. m. quante 
sague: 

“Tucuman 15— Le frasi fatte e stereotipate 
del sedicente avvocato Pietro Gori han la- 
sciato nello scarso uditorio, una ben meschi- 
na opimione della sua tanto decantata elo» 
quenza, 

Alla sua sesta e fortunatamente ultima 
conferenza, nel satone della Societa “Sar. 
miento” intervennero circa cento persone. 

L’Ebreo errante dell'anarchia parte questa 
sera per Santiago del Estero dove organiz- 
zerà un servizio di illuminazione coi suoi 
preziosi dettati’. 

Becisamente al signor Barbieri ci stà sullo 
stomaco, l'uscita dalla redazione della sua 
“Patria” di Pellaco e Manzieri, e mon sa- 
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pendo come sfogare la sua bile, si scaraventa 
continuamente su...... gli anarchici! 

Però, di grazia, che colpa ne abbiamo noi, 
se gli antichi redattori della vostra “Patria” 
vi hanno piantato in asso, e pubblicano un 
giornale che ben presto oftuscherà il vostro? 

Non diremo nulla ora delle stupide accuse 
che il bugiardo quanto stupido redattore della 
“Patria Italiana” rivolgeva a Gori. 

Il compagno nostro é abbastanza conosiuto 
perché gii stessi lettori della «Patria» sap- 
Piano dare il giusto peso che meritano si» 
mili stolte calunnie. 

In quanto alle conferenze ne abbiamo dato 
ampia relazione nel nostro ultimo numero, 

Quindi non ci resta che avvertire, senza 
peré imporci, al pubblico, e cioé, che giore 
nali come la “Patria Italiana” non servono 
che per usarne la carta........,. 
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Movimento Sociale 





ARGENTINA 


Buenos Aires — La riunione degli ope» 
rai muratori che doveva aver luogo dome» 
nica scorsa nel Teatro Libertad, non poté 
effetuarsi causa il rifiuto fatto dalla polizia 
alla loro domanda. 

— Un bell’esempio di quanto possono sem- 
preché vogliano, gli operai ce lo diede or 
non é molto la Società dei Calafati e affini 
della Boca. 

Nell’assemblea tenuta la domenica 23 ‘giu- 
gno u. s. si parl6 di chiedere ai padroni o 
di cercar d’ottenere col mezzo dello sciopero 
le otto ore di lavoro. 

Ma poi avendo giustamente un compagno 
nostro avvertito che per un semplice miglio» 
ramento non fa bisogno ricorrere a simili 
mezzi, l’assamblea accordé di cominciare col 
giorno dopo a lavorare 8 sole ore al giorno 
senza domandare permesso a nessuno. 

E cosf fecero. Il giorno dopo gli operai 
furono al luvoro pit tardi del solito e rinca- 
sarono più presto lasciando con un palmo di 
naso capataz e padroni. 

—Lo sciopero dei panattieri si riduce or- 
mai ad una semplice parvenza; si potrebbe 
assicurare che sciopero propriamente detto 
non c'é, perché le panatterie che ancora non 
accettarono le proposte degli operai, sono 
in cosf piccol numero e di cosî infima im- 
portanza che quasi quasi non meriterebbero 
la pena di farci caso, 

Ad ogni modo sinché anche questi retro» 
gradi borghesotti non avranno ceduto, i pa» 
nattieri non dichiareranno terminato lo scio» 
pero. 

E fanno bene; perché é d‘uopo che le vit- 
torie operaie siano completa e non lascino 
campo a discussione, 

Cosf speriamo che ben presto questo state 
di cose finirà, caso contrario male ne po- 
trebbe derivare ai borghesotti. 

Stiano attenti perché i panattieri non so 
no troppo amanti della legalità, né si lasciano 
vincere dalle belle frasi di un qualunque 
tio; le loro mani sono pesanti, ben pesanti, 
e certi meszi convincenti non mancano m:i 
loro. 

ITALIA 


Napeli — Ebbe luogo un comizio popolare 
di prutesta contro la condotta delle truppe 
nei dolorosi recenti fatti di Berra, 

Il concorso del publico fu immenso, supe» 
riore ad ogni aspettativa, 

Presero la parola diversi oratori censuran» 
do aspramente il governo a le autorità mi» 
litari per la impunità accordita al tenente 
De Benedetti che ordiné il fuoco sugli iner» 
mi scioperanti. 

Il deputato socialisti Mirabelli parl6 pure 
nello stesso senso, avvertendo peré che «non 
bisogna abbandonare il Ministero perché i 
reazionari farebbero ripiombare l’Italia in 
un periodo di repressioni peggiore che pel 
passato, e conviene forzare il governo a dare 
sicure garanzie di libertà », 

I compagni anarchici che numerosi erano 
accorsi al comizio interruppero parecchie vol- 
te l'oratore, protestando contro quanto ri- 
guardava la condotta dei socialisti e repub- 
blieani al parlamento, rimproverando loro di 
aver illuso il popolo colla toro campagna a 
favore del ministero Zanardelli, 

Queste proteste suonarono male all‘ orec- 
chio di qualche capopopoio socialista presen» 
te; ne nacquero quindi diversi tafferugli for- 
tunatamente presto chetati per l'intervento 
di altri compagni. 

Il meeting per se stesso risult6 imponen- 
tissimo e si sciolse nel massimo ordine, senza 
il bisogno del concorso della benemerita, 

Torre Annunziata - Nipoli — Gli operai 
che lavora.0 nelle fabbriche di maccheroni, 
in numero di 1090 circa si sono dichiarati in 
sciopero doma:ndando la giornata di 8 ore, 

Vicenza.—Si sono dichiarati in sciopero 
gli operai tessitori domadando un ammente 
dal 10 ojo sui salari ordinari. 

Caltagirone — Ebbe luogo una manifesta» 
zione di protosta contro i! municipio, pro- 
mossa dai contadini, domandanti migliora. 
menti delle loro condizioni economiche. 

La manifestazione prese un carattere tumul- 
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tuoso, Il prefetto invié subito delle truppe. ++ 
disposte magaria ripetere il dramma di Berra» 

Cagliari—-Il personale delle ferrovie se 
condarie dell’isola di Sardegna si é messo 
in sciopero. 

Gli scioperanti in numero di 1590 doman= 
dano di essere pareggiati, tanto nelle paghe 
come nel trattamento generale, agli impie- 
gati delle terrovie dello Stato, 

Sono in corso trattative di componimento 
e sperasi che lo sciopero sarà presto ter- 
minato. Tntta la stampa liberale giudica ra- 
gionevole ed equa la domanda dei ferrovieri 
sardi. 

Frattanto rimase completamente sospeso 
tutto il traffico sulle linee ferroviarie secon- 
darie della Sardegna. Molti treni rimasero 
fermi lungo le linee 

Se lo sciopero si prolungasse i danni sa» 
rebbero inmensi, 


STATI UNITI 


Nuova Jork — Dopo tre conferenze te- 
nute dai delegati degli operai col direttorio 
del #rust dell'acciaio i primi si ritirarono, 
non volendo il consiglio direttivo cedere nul- 
l'altro che sul regolamento degli orari e au» 
mento di salario. Sulla terza clausale, che 
cioé gli operai che lavorano devono far parte 
della società, il direttorio si mostr6 assoluta- 
mente contrario, 

I delegati si ritirarono, per esporre agli 
Operai le conclusioni del consiglio direttivo 
del trust. 

La risposta non si fece aspettare. Settan- 
tacinque mila operai lavoranti in acciaio e 
tutti associati abbandonarono come un sol 
uomo il lavoro, 

Altri 75000 non associati li imiterano in 
breve. 

Si dichiar6 lo sciopero generale dei lavo- 
ranti in acciaio: sciopero monstre di circa 
200-000 operai. 

Ora vedremo come si metterà. Intanto au- 
guriamo agli operai che si astengono dal 
parlamentarismo e non permettano l‘ intro- 
missione di pacieri o arbitri; se cosi faranno 
la vittorii é loro, 

Wioming-Settecento fochisti addetti alle 
miuiere di carbon fossile di Lacavanna si 


sono dichiarati in sciopero, mettendo 1000098 ‘ 


minatori nellimpossibilità di lavorare, es- 
sendo paralizzate 1: pompe d‘acqua che ser- 
vivano per l‘estrazione della medesima, nei 
pozzi e sotterranei, 

I danni al grosso commercio sono rile- 
vantissimi. 





Lo efiasolo del capitale 


E' feroce se si considera dal lato presente 
che già da tempo va delineandosi in tutto il 
mondo, e sembra che di giorno in giorno di- 
venga sempre più intensa, in modo che tutti 
si domandano: Come andrà a finire ? 

E‘ consolante se si considera che questa è 
per l'umanità segnacolo di giorni migliori. 
Questa lotta ci pare che debba essere consi- 
derata con benevole serietà da tutti coloro 
che si preoccupano dell‘ avvenire dell' uma» 
nit4, Intendiamo parlare della lotta del grande 
eapitale contro il piccolo, | 

Il pericolo a cui si trovano esposti i piccoli 
proprietari, commercianti ed industriali, die 
venta di giorno in giorno pifi grave. 

Il piccolo propietario si vede continuamen» 
te minacciato dall'accumularsi in poche mani 
il terreno e dalla rapacità dei governi, scom» 
parire ogni suo mezzo di sussistenza, 

Ed i piccoli commercianti? Ed i modesti 
industriali? Sono in un bivie: o rassegnarsi 
a curvarsi davanti alla invasione dei grossi» 
sti ed ai grandi finarsieri, che vuol dire mo$ 
rire d‘inedia essi e le loro famiglie, od entra- 
re nelle file delgrande esercito dei desiderati, * 
Delle due una, 

Dappertutto si vanno costruendo dei grandi 
magazzeni aperti al pubblico deve vi si pué 
provvedere di qualunque oggetto e a buon 
mercato,. Ovunque questi grandi magazzeni 
hanno succursali. Ogni branca d'industria ® 
di commercio viene da potenti società mo- 
nopolizzate contro le quali i piccoli commer= 
cianti e industriala impotenti a combattere 
sono costretti a scomparire, 

Purtuttavia ovunque il piccolo commercio 
— incoscio forse della sua impotenza — latta 


contro il grande, In Germania si é ingag» 
giata una lotta tra i piccoli commercianté 
contro i grandi magazzeni, Essi reclamano 
vivamente perché si prendino dei provvedi» 
ment, perché — essi dicono—ancora un poco 
cosi e la rovina del piccolo commercio é 
frrimediable. 

Ovunque il piccolo commercio protesta. 

A Wizburgeféfcongresso delleCamere pro» 
fessionali tedesche ha dovuto occuparsi di 
questa questione, 

A Erfurt. in una riunione di società di pice 
coli commercianti, la discussione si svolse 
quasi esclusivamente sui grandi magasseni e 

‘ sugli incovenienti che da essi derivano per il 
piccolo commercio. 
è: Ma il grande capitale non bada ad essere 








gir our» 


ingaggiato in grandi imprese: mediante una 


‘ Peclame sbalorditiva s‘ingaggia in specula= 


gioni il cui solo scopo é quello di ucci dere 
il piccolo commercio che combutte valorosa- 
mente e che fatalemente vede i suoi compa» 
gui di lotta cadersi attorno: esso resiste; seb- 
bene stanco e rifinito», ma ad ogni ingros- 
sarsi del nemico egli é costretto retrocedere 
di un p:ss0. 

Un particolare notevole in tutta questa fac- 
cenda é questo: Tutte queste genti — piccoli 
propietari, piccoli commercianti e industria» 
li — che si vedono minacciati continuamente 
dall'accuraularsi in poche mani il capitale e 
dalla r.pacità dei governi scomparire ogni 
mezzo di «ussistenza per le loro famiglie, fin- 
ché le 10: faccende sono fioride, sono restii 
ad ogni progresso; ma quando poi si trovano 
di fronte alle tristi situazioni sociali ricono 
scono che questa società € mal costituita, al- 
lora ripetono spesso queste frasi: «Oh, venisse 
domani l'Anarchia ! Almeno in anarchia non 
si temerebbe più per l'avvenire!» «In anar- 
chia almeno saré a tutti assicurato il benes- 
serel 

Si, rispondiamo, allora noi, in anarchia gli 
momini vivranno in completa solidarietà. Ad 
egnuno verrà dato secondo i propri bisogni 
e ciascuno darà !secondo le proprie forze. 
Non é eminentemente umano ? 

Oh ben venga quel giorno! E voi, piccoli 
proprietari, piccoli commercianti e inodesti 
industriali venite con noi ad ingrossare le 
file dell'esercito dei diseredati; venite 4 schie- 
rarvi sotto il nostro vessillo, e quando vi sen- 
tite dire che gli anarchici vogliono distruge 
gere, domandate a chi vi dice ciò: distrug 
gere che cosa? 

Distruggere tutto, vi risponderanno. 

Ma siete voi, o grossi capitalisti, o grandi 
finanzieri—rispondete— che volete per i primi 
distruggere. Voi clie con compiacenza vedete 
le scomparire del piccolo capitale, siete voi 
che annientate il piccolo commercio per voler 
trionfare voi soli. Ma quella stessa legge che 
ci annienta noi, dovrA annientare voi pure; 
e noi, uniti agli anarchici, vediamo con com- 
piacenza tutto questo sfacelo, perché dal vici- 
mo disastro ci attendiamo il trionfo dell‘ av- 
qgenir:. 

Quando voi, o grassi borghesi, avrete finito 
la vostra opera di distruzione e che vi sarete 


a vicenda liquidati voi stessi, sopra la vostra. 


rovina gli anarchici riedificheranno il grande 
edificio dell'uguaglianza e fratellanza il quale 
permetterà a tutti di vivere liberamente 


PARADIS. 
Di _SIISINICAZIA GDO LIFE INIST IZOLRZO IS IDISDAIE] 


CRONACA NERA 
—0— 


«La Battaglia» giornale che si pubblica in 
Palermo, ha fatto diverse rivelazioni circa 
ana società tenebrosa chiamata « Angelica », 
che causarono profonda impressione, in tutti 
i circoli, e persino.... nella polizia, che ha 
ordinato un‘inchiesta. 

Narra il citato giornale, che la secreta «So- 
cietà Angelica» composta totalmente di sa- 
cerdoti e membri di varie congregazioni re- 
ligiose, abusava dell'ignoranza e candidezza 
di donne tanto maritate come nubili, per ot- 
tenere da loro, mediante la promessa dei fa- 
vori celestiali e della: salvezza dell'anima, 
favori materiali e la perdizione del corpo 
delle povere infelici. 

La «Angelica Societ&» il cui unico scopo 
era il suddetto, ha perpetrato da un pò di 
tempo a questa parte una sequela di delitti, 
strupri, violenze ecc. ad onorem et gloriam 
della santissima religione cattolica-apostoli- 
ca-romana. 
k:Sono inutilii i commenti, 

Solamente restano avvertiti tutte quelle 
donne che avessero bisogno di salvare il 
corpo dalla tentamione del demonio, di cor- 
rere,a consegnario ad un «angelo» della sud- 
detta anonima societf che certamente la pur- 
gher4 d‘ogni peccato aprendole le porte del 
paradiso, 





fe l'întegrale liberté, cioé L’Anare 


whia non sì potesse rani comseguire. 
}’erdine sociale mai nen sarebbe. 








Corrispondenze 


La san Franciscò 


L’anniversario della presa della Bas 
stiglia. — La conferenza di Romolo 
Ovidi. 

Abbiamo avute fra noi il compagno Ro- 
molo Ovidi chiamato appositamente dal grup- 
po «Armonia Universal» per tener una con- 
ferenza. 

Infatti Domenica sera il‘salone del teatro 
rigurgitava di gente fra le quali notammo le 
personalità più spiccate del paese. 

Fra l attenzione genetale prese il com- 
pagno Ovidi la parola, trattando della rivo- 
luzione francese innanzi al giudizio del 
popolo. 

Fu uno studio minuzioso ed analotico del. 
“azione applicata dalle fagqueries le quali han- 


L'’AVVENIRE 


no tanto efficacemente sul terreno economico, 
combattuto per l'avvento della rivoluzione. 

Passé6 poi all'azione della borghesia ten- 
dente a spodestare ii governo e la monarchia 
citando i fatti più salienti, e rivelandone il 
contegno tenuto verso il popolo che gli ave- 
va servito di puntello in tutta la sanguinosa 
campagna. 

Delineé in seguito a tratti generali le con- 
dizioni del proletariato dopo la rivoluzione 
facendo un parallelo tra i fatti del 1789 e 
quelli avvenuti più tardi: il 1848 e il 1870. 

In questo punto attacc6 vivamente le classi 
dirigenti chiamandole feroci e dispotiche 
quanto l'aristocrazia d'un tempo. 

I torturati di Montjeich, gli assassinati di 
Milano, di Sicilia, di Berra, i suicidi di Frez- 
zi, Forno e Bresci, la pazzia di tanti e tanti 
martiri del pensiero relegati dal mondo, non 
sono che una riproduzione sotto altre forme 
di ciò che si commetteva durante il feuda- 
lismo e l‘inquisizione. 

Concluse accennando alle conquiste del 
pensiero e alla rivoluzione seciale unica e 
sola che spezzerà per sempre le vertigia se- 
colari della ingiustizia, e dell' oppressione 
feroce. 

La conferenza duré più di un'ora colta 
da vivi applausi ‘da parte del pubblic he 
rest6 soddisfatto e meravigliato di vedere de- 
gli anarchici che ragionnno in quel modo. 

Si passò poi alla rappresentazione del Juan 
José ove i compagni del gruppo « Armonia 
Universal» esplicarono la loro buona vo- 
lentà. 

In resumen fu una bella giornata di pre- 
paganda efficace e feconda. 

(M.) 


AIISESIVPOSSIVIVISIPISSALLINIII LI LIPDL BISI RAISI 


ULTIMA ORA 
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Quei maledetti liberali della Spagna non 
la vogliono proprio finire con î loro mo- 
vimenti sovversivi contro la religione. 

Sta bene tener dei discorsi, stampare 
giornali e fare pubbliche dimostrazioni 
per togliere alla santa bottega i suoi ad- 
detti; arrivan però a turbare il sacro zelo 
dei cattolici, accogliendo le loro proc:s- 
sioni a colpi di bastorie e di revolver: é 
troppo. Cié vuol dire disgustare il buon 
Dio, e farsi chiudere inesorabilmente le 
porte del paradiso dal suo fedele bronto- 
ne portinaio, senza contare i fulmini ele 
tempeste che si scateneranno sulla paci- 
fica Zaragozza che, alla fine saré& quella 
che pagheré lo scotto. 

E dire che nemmeno tutto un generale, 
carlista e cattolico, é stato capace di far- 
mare l‘impeto di quei condannati la cui 
audacia 6 arrivata perfino a ferir lui ed 
appicare il fuoco sulla porta di santa 
madre chiesa previamente inaffiata col 
petrolio. 

Per fortuna il Governatore, ispirato 
forse da quella mistica colomba ch‘6 lo 
Spirito Santo, ha mandato in tempo i 
suoi bravi e valorosi soldati che hanno 
saputo dar una meritata lesione a quella 
cattiva gente, che va un po‘ troppo lonta- 
no col suo entusiasmo liberale, 

Che tempi, buon Dio, che costumi! non 
lasciare in pace nemmeno te, che te ne 
stai cosi tranquillo e pacifico, là su nei 
cieli, avendo rinunziato da tanto tempo ad 
ingerirti nelle faccende di questo povero 
mondo! 





Varie 


0 


Da Bahia-Blanca abbiamo ricevuto, trop- 
po tardi per essere tradotto e pubblicato 
un bellissimo manifesto di protesta per 
gli abusi commessi, a carico di 34 lavo» 
ratori, da una specie di strozzino chia- 
mato J. M. Blamfield rappresentante del. 
l‘impresa Mister, Brun y Cia. 

Specialmente vittima dei colpi di questa 
Bestia-feroe fu il lavoratore Giuseppe Can- 
dido, il quale firma a nome dei 34, il ma- 
nifssto. 

Quando i lavoratori sapranno toglier 
dal mezzo simili bruiali mostri degni rap- 
presentanti di losche società di ladri e 
cammorristi ? 





Ftiunioni 
DZ 
Secieti Cosmopolita <Yeseros Unidos» 


Questa società dar4 la sera di Sabato 27 
Luglio alle ore 8 112 nel salone « Wervarts» 
via Rincén 1441 un trattenimento drammatico 
con ballo. — Programma: 

1. Coro: Inno «Figli del popolo» di Caratalà. 
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2. Poesia: «L' operaio» declamata per la gio- 
vinetta Rosa Giardelli. 
3. Bozzetto drammatico: «Sacrificio», 
4. Coro: eStornelli d'esilio». 
5. Poesia: «La famce detta per la giovinetta 
D. Bongiorno. 
6. Bozzetto drammatico: «Fine di festa». 
7, «Rosso e Nero»: Dramma, 
8. Ballo famigliare — fino alle ore 6 a. m.. 
Biglietto d'ingresso $ min, 1.00 a benefizio 
della Società degli stuccatori, 
I biglietti sono in vendita anche alja libre- 
ria sociologica via Corrientes 2041. 
Lenga niio ir sislini rina tnt) 


Se avete assolutamente bisogno di 
uceldere per essere patriotti, andate 
a caccia ai lupi, iendeto delle trappe» 
le pei topi e per le faine. Cen queste, 
probabilmente, purgherete il paese 
meglio ehe sgozza .de i vostri fratelli. 





SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell'AVVENIRE 
-Deo- 


Dalla Libreria Sociologica—Zaccaria 10, Es- 
cultor 2.00, Dotti Ruberto 30, Pastimi 20. R. 
Rolli 1.00, Romano 20, C. Fumaroni 1.00, 
Demaria C. 50, Pippo 50, EI 33 30, Un carni- 
cero 20, Un burgues de Victoria 50, Uno 10, 
Turano 10, Passani 20, Bettelli 20, Riboli 20, 
Uno 10, Dattilo 20, Danieli 20, Un huelguista 
10, Galgano 30, M. B. 30, Uno 10, Da Vitto- 
ria 30, Uno 20, Figlio del cretiso 20, C. P. 
50, Un nemico di Dio 1,00, Due Avvenire 20, 
Chilese Antonio 40, Novelli 30, Uno 10, Ra- 
venna 20, A. Universo 50, Pinin 50, S. Del 
Giudice 30, Uno 10, G. Molina 30, Un orefice 
M. 45, Discutir siempre imsultar nunca 50, 
Jaime Barba 20, La Regina Margherita per 
un soldo 20, Viva l‘Anarchia 20, Ciro Rossi 
30, Per 4 avvenire 40, Gigio. %, Nada 50, 
Gaetano Baragli 31. 

Abbonamenti-- Pablo Fugini 1.—, Domingo 
Donadeo i.—, Dante B 1.—, Un realista 1,— 
Totale 4—. 

Gruppo «I seguaci di Kropotkine—Un.nato 
anarchico 40, falete anticlericale 50, Pietro 
Giacomini 40, Egisto Mainardi 40, C. Rossi 
Uno di Sarzana 20, Papini con i suoi figli 
preparati per la rivoluzione 20, Juan Marti 
50, Torello czar di Russia 20, Francesco Ric- 
ci 50, Morando Puntoni 50, G. Cima 50— To- 
tale 4.60, 

Gruppo «Cavalieri dell’ Ideale» — Raccolto 
a favore della stampa libertaria 3.20. Ripar- 
titii Avvenire 1.—, Nuova Civiltà 1,80, Pro- 
testa 1.40, Rebelde 1,—. 

Gruppo «Detensores de nuevas ideas» — 
Empiezo 10, Qui quiana 10, Un fundidor 10, 
Un defensor de N. i 10, Un rebelde manco 
10, Buyanen 10, Ki-Ki-Ri-Ii 10, Un defensor 
de N. i. 10, Pedro Mariani 20, Porvenir So- 
cial 15, Un desesperado 20—Totale 1.35. (1) 

Da Quilmes—Per la libertà 50, Abasso la 
Bibblia 90, Per la emancipazione humana 50, 
Un saluto alle vittime di Ferrara 50, Abasso 
qualunque forma di religione 50, Alla taccia 
della borghesia 50. Totale 3—, 


Da Banfield — ruppo « Juventud Comu- 
mista Anarquica» — Eduardo M. 20, LÈomingo 
50, Poletti 4—, Viva l’ Anrrchia 1—, José B. 
50, Rafaele 20, Viva Bresci 25, Luigi V. 20, 
Francisco T. 20, Luigi B. 1—, Dafue 50, Lui- 
gi T. 20, Carlo V. 20, Pedro R. 20, Un torne- 
ro 15, José 20, Mario G. 20, Ermete T. 30, 
Zoni 50 N. N. 15, Juan de la Cueva 50, Uno 
di Schignano 50, Egidio Antoniazzi 50, David 
Canepa 50, Carlo Ferrari 50, Un nuevo ideal 
50, El que le dié las biavas al sereno fiato 
20, Ei Petiso 1—, L. C. 1—, Viva la Revolu- 
cién Social 30. Totale 13.15. 

Da Marcos Juarez — P. G. 1--, P, N. 15. 
Totale 1.15. 

Da Brickman — F. D. Sarampione 2—, 
G. Aquile 2—, M. Guglielmo 1—, G. Adolfo 
1—, G. C. 50, Uua lettrice 50. Totale 7—.7 

Da Arroyo Cobral — N. N. 50, Dottor San- 
son 25, Julio espacamontafia 10, Enrico Gi- 
rando 95. Totale 1.80, Spese di posta 30, Res- 
ta 1.50. Ì 

Dal Tandil — Montoni Armando 20, Un 
anarquista 10, Leverate 30, Un propietario 
del Tandil 20, Ala Marina 15, Viva Bresci 20, 
Muerte 4 los soberanos 20, Muerte à& los con» 
trarios de la idea anarquica 10, Varios com- 
pafieros 50. Totale 1.%. Spese di posta 15, 
Resta 1.80. 

Da San Nicolas — Un rebelde napolitane 
20, Un patiador 20, Juan Escobar 20, Camilo 


Marroco 10, Un aficionado 20, L. Riconde 


1.50, Eugenio Romaniolo 25, Carlos Dalvit 
5, Juan Escobar 10, Victorio Curtidor 70, 
Bautista Zanino 20, Lorenzo Bota 20, Manuel 
Padrén 20, M. Padron 10, Son tres 15. Totale 
455. Suese di posta 50. Resta 4.05. 


(1) L’«Avvenire» non riceve denaro da nes- 
suno in cambio di insulti. 

Le liste di sottoscrizioni son fatte a bene- 
ficio esclusivo del giornale e non allo scopo 
di favorire dello spazio a coloro che voglio- 
no pigliarsi il bel gusto di calunniare i com- 
pagn'. 

15 centavos corrispondenti alla frase «Pa- 
pel, ecc.» restano a disposizione del gruppo 
«Defensores de Nuevas Ideas». Pa: 

bi () R. 






Da Santa Fé — Gruppo «Despertar» Lista. 
che pubblicher4 La «Protesta» — 5.00 

Da Rosario S. Fé — Centro «Libertario» 
Giuseppe Calvi 10, Eduardo Bacelli 10, Un 
viejo idealista 10, Jose Bussi 10, Galileo 10, 
Un Mar 10, Uno dei Tanti 10, Cesar Crondito 
10, Pietro Induni 10, Santiago Baigarini 10, 
Luis Taforelli 10, L. Bosetti 10, Uno dei tan- 
ti 15, Un Ritrovato per la Calle 25, Spartaco 
co 10, Eduardo Bordei 05, Totale 1,75 

Dall’Asuncion(Paraguay) A mezzo del com- 
pagno Menendez — Arquimedes 1,00 Constan- 
te 50, Guerino 1,00 Un cualquiera 3,00 Total 
Paraguayos 5,50 Equivalente apesos 1,46 mo- 
neda Argentina. Totaie ricevuto dalla Libre- 
ria Sociologica pesos 68,07 


Da S. Paulo (Brasile) — Morselli Luciano 


Reis 1000, Da col Eugenio 1000, Angelo La 
Cot 500, Maniaci Antonio 500, Pietro Boni 1000, 
Giuseppe Rinaldi 1000, Uno sfruttato di Santa 
Maria 1000, Giuseppina Margherita ed Ange- 
lina auspicando il trionfo della Rivoluzione 
Sociale 300, Natale Boni 500, Frittoli Giovan». 


ni 900, Pretti Umberto 500, Da Col Luigi 300,. 


Aggiunti dopo 1.500, Totale reis 19 000 al cam- 
bio pesos 4 moneda Argentina 


Da Villa Crespo — Gruppo Avvenire So-- 
ciale — Angel Alippi 20, P.R. 30, L. S. 20, 
Ermegildo Cerri 20, Sacchetti 10, Bussi 10, Gui- 
do Niessner 20, Mazzini Fernando 20, Saluge 
Ercole 20, Totale 1,70 

Gruppo Senza Patria — Un amico 10, F. R. 
20, A. Pini 20, Un cunese 10, Benvenuto 20, 
L. Muti 30, J. B. 10, Giudici 10, Todesca 10, 
S. Folpi 30, Due compagni 20, Jose Todesea 
10, N. N. 10, Alessandro 20, Strona J. 20, 
Totale 2.50 
Vendita giornali 5.55 Quarantini 10 Un ri- 
tratto di Caserio 25 Pagliarone 20, Marca %, 
Gabriele 30, Angelo 15 Storani 20, Un carpin- 
tero de ribera 235, Agostino 20, Natalio 40, 
Mazarini 20, G. R. 40, Totale 8,50 


Bntrata: Importo delle suesposte liste $ 84,77 
Avanzo del n. 150 » 3,72 

Uscita: Per spese postali $ 15,50 
id. Stampa 3000 copie a. 153 » 53,00 


id. Redazione e Amministrazione » 





10,90 
id. Spese di amministrazione » 1,20 
Totale $ y9,7e 
Ricpiloge:--Entrata $ 88,49 
Uscita » 9,70 





Avanzo $ 2,79 








PICCOLA POSTA 





Boca — Bemedetti — Favorite inviarci il 
vostro indiriszo, essendo stato respinto il 
giornale. 


Rosario — E. S. — La lista fa pubblicata 
nell‘ultimo numero. 


Rosario — R. O,, Casa del Popolo — Rice. 
cevuto vostre lettere. Inviamo risposta pri- 
vatamente. 

S. PaoLo (Brasile) — L. M. — Abbiame ri- 
cevuto e pubblichiamo. Inviamo regolarmente 
il giornale e aumentiamo il numero delle co- 
pie — Vi ringraziamo dei vostri buoni pro- 
positi, a nostro riguardo. Ricevere presto let- 


tera. Saluti. 
(ii > rt sie I — — lo Ml sile Hi [iodio alle pig dl E MI nl 


Stante i molti reclami che ci giungone 
dall'interno della repubblica, avvertiamo 
i compagni che la spedizione vien fatta 
regolarmente tutti i giovedi. 
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La Libreria Sociologica ha pubblicato una 
nuova edizione spagnuola della difesa di 
PIETRO GORI nel processo degli anarchi- 
ci di Genova, stampata in elegante opuscele 
dal titolo: 


LA ANARQUIA 
ANTES LOS TRIBUNALES 


Detto opuscolo contiene anche la biografia 
di Gori scritta dal compagno AxTAIR. 


PREZZO 15 CENTAVOS 
Le rizhieste alla Libreria Sociologiea 


 Corrientes 2041, Buenos Aires. 
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LIBRI ED OPUSCOLI 
disponibili presse la nastra Amministrazione 


LA SOCIETA’ AL DOMANI DELLA RIVO- 
LUZIONE, di J. Grave, 0,60. 

IL PRETENELLA STORIA DELL'UMANITÀ, 
di Romeo Manzoni, 0,25. 

L'ANARCHIA, di E. Malatesta, prezzo volou. 
tario. 


LO SPIRITO DI RIBELLIONE, di P. Kro- 
potkine 0,10. 


FRA CONTADINI, di E. Malatesta, 0,10. 

EDUCAZIONE aNARCHICA. di F. Miward 
prezzo volontario. 

LOORGANIZZAZIONE CORPORATIVA E. 
L'ANARCHIA di F. Pelloutier, con prefa- 

zione di P. Gori; prezzo volontario. 





